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speciale / dentro il conflitto

Wagner
l’africano

Dalla Libia al Mali, 
fino al Sudan. Il gruppo 
paramilitare vicino 
a Putin - che ora è in 
azione anche in Ucraina 
- ha rafforzato il proprio 
potere, supportando 
golpe e repressioni 
in quel continente.   

Sopra, mercenari 
della Wagner 
impegnati 
nel teatro di 
guerra in Africa.
A destra, 
nell’immagine 
grande, 
il simbolo del 
gruppo esperto 
nel condurre 
le cosiddette 
«guerre ibride», 
conflitti condotti 
con mezzi 
tradizionali 
e con cyber 
attacchi. 
Nell’altra pagina, 
un gruppo 
di soldati 
di Wagner 
in azione: in 
tutto, sarebbero 
6 mila uomini.

di Stefano Piazza 
e Luciano Tirinnanzi

paramilitari del gruppo Wagner si 
sarebbero infiltrati a Kiev, allo sco-
po di eliminare fisicamente il pre-
sidente Zelensky e il governo 
ucraino nella sua interezza. Un’a-
zione di Mosca volta a sostituire 
con un suo uomo di fiducia la gui-

da dell’Ucraina. Wagner è la compagnia 
privata di contractor che agisce nei teatri 
di guerra dove il Cremlino non impiega 
direttamente le proprie truppe. 

Ormai famoso per la sua spietatezza, 
ha dato grande prova di sé in tutt’altro 
quadrante, l’Africa. Qui, infatti, l’espan-
sionismo russo ha trovato da quasi un 
decennio terreno fertile e governi fragi-
lissimi. Ragion per cui, in assenza di ri-
vali strategici, Mosca può fare la voce del 
padrone e ottenere vantaggi economici e 
strategici evidenti. In cambio del sostegno 

I

(armato) a gruppi di potere che si voglio-
no elevare a referenti istituzionali e inse-
diarsi al governo, la Russia ottiene così 
in questa parte di mondo un ritorno van-
taggioso: sotto forma di concessioni per 
lo sfruttamento delle risorse naturali con 
contratti commerciali pluridecennali, e 
con la garanzia di un accesso sicuro a 
posizioni strategiche, quasi basi aeree o 
porti, per posizionare «sine die» le sue 
flotte sia commerciali sia militari. È la 
stessa strategia già vista e applicata in 
Siria dove, in cambio del sostegno al pre-
sidente Bashar al-Assad, il Cremlino ha 
ottenuto «l’accesso ai mari caldi», ovvero 
l’intera provincia di Tartous, con il suo 
cruciale porto nel Mediterraneo e uno 
scalo aereo militare. 

Operando attraverso il gruppo mer-
cenario, Mosca ha potuto condizionare 
la transizione democratica del Sudan; ha 
mantenuto al potere il generale Khalifa 
Haftar in una porzione rilevante della 
Libia; ha sostituito del tutto i soldati fran-
cesi in Mali; ha puntellato il debole go-
verno centrafricano del presidente Fau-
stin-Archange Touadéra e, in Mozambico, 
ha rallentato l’ascesa degli Al-Shabaab.

In Sudan, nel 2017 circa 500 uomini 
del gruppo Wagner hanno contribuito 
fattivamente alla repressione delle rivol-
te contro il governo del dittatore sudane-
se Omar al-Bashir, ottenendo così i dirit-
ti esclusivi di estrazione dell’oro 
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attraverso la società M-Invest l’accesso 
al terminale di Port Sudan, garantendosi 
così un approdo nel Mar Rosso (Bashir è 
poi stato destituito nel 2019). 

Senza contare l’apertura di un corri-
doio con la vicina Repubblica Centrafri-
cana. Anche qui Mosca si è inserita nello 
sfruttamento delle miniere di diamanti e 
oro, offrendo i servigi dei suoi contractor 
d’élite al governo del presidente Tou-
adéra, minacciato da gruppi ribelli a par-
tire. La compagnia russa ha aiutato così 
il governo nel sabotaggio delle Ong, nel 
cacciare le forze di peacekeeping dell’Ue 
e gli operatori umanitari che denuncia-
vano sfruttamenti e traffici illegali; per 
non parlare della presenza dei media, 
ormai ridotta all’irrilevanza. 

Quanto alla Libia, la Russia ha sempre 
avuto le idee chiare sul Paese: i suoi idro-
carburi e la posizione strategica nel Me-
diterraneo ne hanno fatto una preda de-
siderabile sin dalla destituzione di 
Gheddafi, nel 2011. Divisa da allora in 
Tripolitania e Cirenaica, il Paese è preci-
pitato in una guerra civile cui almeno 
mille uomini del gruppo Wagner hanno 
partecipato, combattendo tra 2019 e 2020 

al fianco di Haftar, signore appunto della 
Cirenaica. I mercenari russi gli hanno 
fornito consulenza e addestramento, e 
come gruppo di fuoco hanno permesso 
al generale di Bengasi di mantenere il 
controllo di giacimenti petroliferi nel gol-
fo della Sirte.

Oggi, quegli stessi contractor sono 
dispiegati in Mali come forza d’interpo-
sizione contro i jihadisti del Sahel, a se-
guito del disimpegno dei soldati francesi. 
Anticipati da campagne di disinforma-
zione che minavano l’autorità del presi-
dente Ibrahim Boubacar Keïta, a seguito 
del colpo di Stato dell’agosto 2020 la 
compagnia Wagner si è infiltrata e ha 
conquistato la fiducia dei golpisti. Al pun-
to che oggi sono i referenti unici delle 
politiche di sicurezza maliane in funzio-
ne anti-jihadista. Si occupano anche di 
addestramento di forze regolari, ma la 
loro forza principale consiste nella velo-
cità del dispiegamento armato in aree di 
crisi dove un tradizionale esercito non 
potrebbe arrivare senza scatenare reazio-
ni ostili o subire attentati.

In Mozambico, invece, l’impiego dei 

sorta. Per questo sono i preferiti di Putin, 
l’uomo che non disdegna di avvelenare 
i propri avversari politici come di cancel-
lare intere città dalla cartina geografica 
(vedi Grozny, in Cecenia). 

L’organizzazione è dunque il brac-
cio armato delle operazioni sporche 
della Russia nel mondo, massimamen-
te esperto nel condurre le cosiddette 
«guerre ibride»: conflitti combattuti con 
mezzi non convenzionali, che vanno 
dalle cyber incursioni alla propaganda, 
dai sabotaggi elettorali al sobillare le ri-
volte fino alle operazioni «false flag» (at-
tacchi contro le proprie forze o provoca-
zioni volte ad addossarne la colpa al 
nemico) e agli omicidi politici mirati. 

I paramilitari di Wagner sarebbero 
coordinati dalla struttura del ministero 
della Difesa russa nei pressi del villaggio 
di Molkino, nell’area di Krasnodar, Russia 
meridionale. Anche se la compagnia 
privata ufficialmente è registrata in Ar-
gentina, dispone di uffici a San Pietrobur-
go e Hong Kong, mentre in Africa i termi-
nali della Wagner sono in Lesotho, 
Botswana e Swaziland.

Creata nel 2014 per permettere al 
Cremlino di intervenire in via non uffi-
ciale nel Donbass, all’indomani dell’au-
toproclamata indipendenza delle repub-
bliche filorusse dell’Est ucraino, 
l’organizzazione è nei fatti un’invenzio-
ne di Yevgeny Prigozhin. Conosciuto 
come «lo chef di Putin» per i lucrosi con-
tratti di catering col Cremlino, in realtà è 
un alto ufficiale tra i più fedeli al presi-
dente. A comandare operativamente è 
invece Dmitri Utkin, spietato ex-membro 
del servizio segreto Gru di origine ucrai-
na. Sotto di lui, circa 6 mila uomini di cui 
la maggior parte militari russi in pensio-
ne, di età compresa tra 30 e 60 anni.  Mol-
ti di loro erano in prima linea nell’annes-
sione della Crimea. Molti di loro oggi 
danno la caccia a Volodymyr Zelensky, 
nemico pubblico numero uno di Mosca.n
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Sopra, soldati 
americani 
vicini a un mezzo 
militare russo 
in Siria.
A destra, 
il fondatore 
di Wagner 
Yevgeny 
Prigozhin, 
conosciuto 
anche come 
il «cuoco di 
Putin» per i 
lucrosi contratti 
di catering 
con il Cremlino.
Nell’altra pagina, 
il presidente 
venezuelano 
Nicolás Maduro 
stringe la mano 
al vice primo 
ministro russo 
Yuri Borisov 
durante 
un recente 
incontro 
a Caracas.
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L’invasione russa
in Ucraina sta 
amplificando la guerra 
ibrida di Putin in 
America Latina, da dove 
il messaggio di Mosca 
agli Stati Uniti è chiaro: 
«Se interferite nel mio 
cortile, io interferirò 
nel vostro». Negli ultimi 
mesi la Russia sta infatti 
vendendo sempre più 
armi a numerosi governi 
latino-americani, 
soprattutto a Cuba, 
Nicaragua e Venezuela. 
Proprio il commercio 
di armi ha permesso 
a Mosca di penetrare 
questi Paesi e, di fatto, 
è già nato un blocco 
filorusso utile a Putin 

nel perseguire la sua 
strategia di tensione 
con gli Usa. Non a caso, 
dopo una visita a Cuba, 
il presidente della 
Duma, Vyacheslav 
Volodin, è arrivato a 
Managua il 24 febbraio 
scorso, nel bel mezzo 
della crisi ucraina, per 
incontrare il dittatore 
nicaraguense Daniel 
Ortega. Una settimana 
prima di Volodin era 
stato Yuri Borisov, vice 
primo ministro russo, 
a visitare Managua
per una cooperazione 
militare con Ortega. 
Quattrocento militari 
russi sono oggi presenti 
in Nicaragua col 

pretesto di esercitazioni 
militari congiunte e nel 
2017 le autorità hanno 
inaugurato un centro di 
formazione antinarcotici 
Russia-Nicaragua. 
Borisov ha anche 
visitato a metà febbraio 
il Venezuela e Cuba 
per stringere accordi 
militari. A dimostrazione 
di come la Russia stia 
crescendo in America 
Latina, sempre a 
febbraio, il presidente 
dell’Argentina Alberto 
Fernández ha offerto 
il suo Paese alla Russia 
come «porta d’accesso» 
nella regione durante 
un incontro con Putin al 
Cremlino. (Paolo Manzo)

Mosca e la guerra ibrida in america Latina

mercenari russi non ha permesso al go-
verno di fare passi avanti significativi nel 
contenere la parcellizzazione del potere, 
distribuito secondo logiche di clan e aree 
di influenza difficili da eradicare. 

Ma come agisce il gruppo Wagner? 
Dato che un governo non vuole che «cer-
te azioni» siano direttamente riconduci-
bili a esso, sempre più spesso preferisce 
agire senza regole né riconoscimenti uf-
ficiali, utilizzando uomini che agiscono 
nel completo anonimato. Specie se tali 
interventi comportano sabotaggi, delitti, 
rovesciamenti del potere. Il vantaggio è 
evidente: nessuno chiederà la restituzio-

ne del corpo di un paramilitare ucciso sul 
campo, non una polemica verrà fatta sul 
loro impiego né un nome sarà diffuso sui 
giornali; inoltre, nessuno saprà mai che 
tipo di azione sarà intrapresa nel teatro 
di guerra dove quei mercenari hanno 
operato, anche perché sicuramente ne-
gheranno di esserci stati. Inoltre, per un 
governo il costo di un contractor non è 
paragonabile a quello di un soldato, che 
deve muoversi all’interno di regole d’in-
gaggio e precise cornici del diritto inter-
nazionale, ed è ovviamente soggetto ai 
tribunali militari. 

Invece gli appartenenti al gruppo Wa-
gner hanno licenza di uccidere e di pro-
curare i maggiori danni al nemico senza 
alcuna restrizione legale, etica o d’altra 


